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2.  
Come si è visto, la Chiesa non si è data da sé la sua peculiare realtà di “segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (L.G. 1), ma l’ha ricevuta in dono da Dio. Ora, come ha rivelato Gesù, Dio è uno nella sostanza e trino nelle persone. Questo significa che nella costituzione della Chiesa ciascuna delle tre Persone opera secondo la specificità della propria personalità: il Padre opera come “Principio senza principio” , il Figlio opera come “sussistente ricevere tutto dal Padre”, lo Spirito Santo opera come “colui che porta a compimento la Trinità”.


In questo secondo numero la Costituzione mette in rilievo l’azione specifica del Padre in rapporto alla edificazione della Chiesa: “L’Eterno Padre, con liberissimo e arcano disegno di sapienza e di bontà, creò l’universo, decise di elevare gli uomini alla partecipazione della sua vita divina, e caduti in Adamo non li abbandonò, ma sempre prestò loro gli aiuti per salvarsi, in considerazione di Cristo Redentore …” (L.G. 2).

Come si nota, è il Padre che, quale “Principio senza principio”, prende l’iniziativa di creare il mondo, di elevare gli uomini alla dignità di suoi figli e di salvarli sottraendoli al dominio del peccato e della morte. Questo vuol dire che è il Padre che in piena libertà decide di pronunciare al di fuori di sé la parola di amore che, quale atto creatore, costituisce in realtà il “niente” per via di partecipazione della stessa realtà divina: è il Padre che, per libera e sovrana iniziativa, dell’eternità decide che il “niente” con la partecipazione all’essere divino, diventi “realtà”.


Il fatto che l’intera creazione sia partecipazione della stessa realtà divina, non dovrebbe comportare alcuna differenziazione tra le cose create: ogni creatura, compreso l’uomo, è partecipazione della stessa ed identica realtà divina. Ma come si spiega che ogni cosa creata si differenzia da tutte le altre creature creatura? La ragione sta nel fatto che, pur essendo tutte le realtà create partecipazione della realtà divina, ciascuna partecipa secondo la sua modalità specifica, vale a dire, secondo il suo modo proprio di essere ciò per cui è quella determinata e specifica creatura e non un’altra: il sole per cui è sole, l’albero per cui è albero, l’uomo per cui è uomo.


Riguardo alla creatura umana, il Padre dell’eternità l’ha pensata come partecipazione della realtà divina in modo da essere conforme all’immagine del suo Figlio diletto. Nel libro della Genesi Dio dice: “Facciamo l’uomo a nostra immagina, a nostra somiglianza” (Gen 1,26). In queste poche parole, come ricorda G. Paolo II, c’è tutta l’antropologia cristiana, c’è tutta la verità sull’uomo. L’uomo si coglie in tutta la verità della sua specifica realtà solamente a partire da Dio, tanto che l’uomo perfetto è Gesù Cristo, perché in Lui l’uomo e Dio sono tanto uniti da essere un’unica persona, la persona del Figlio unigenito del Padre. Sono illuminanti su tale punto le parole del Concilio Vaticano II: “ In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione” (G. S. 22). Ne consegue che l’uomo, in quanto immagine di Dio, è tanto più se stesso quanto più è unito a Dio: la divinizzazione  dell’uomo è autentica umanizzazione, l’autentica umanizzazione dell’uomo è vera sua divinizzazione.


Questo significa che l’uomo è una creatura strutturata ad immagine del Creatore. Come tale, in analogia all’essere divino, è un essere personale: è capacità di intelligenza, capacità di libertà, capacità di comunicare sino al dono totale di sé. In quanto capace di essere intelligente, libero e amante, è aperto al mondo del soprannaturale: Dio, infatti, secondo il suo disegno di sapienza e di bontà, ha elevato l’uomo rendendolo partecipe della vita trinitaria che è vita di carità. Ne segue che il Padre ha voluto l’uomo non solo come “persona”, ma anche come suo “figlio adottivo”: “Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!” (1Gv 3,1). È questa la dignità alla quale l’uomo è stato chiamato dal Padre. Non meravigliano, perciò, queste parole di G. Paolo II: l’uomo è più imparentato con Dio che con le altre creature.


È chiaro, allora, che l’uomo, in quanto persona-figlio, è l’essere che è al vertice di tutta la creazione visibile; è la sola creatura che Dio ha voluto per se stessa, per cui è “fine” e non può essere ridotta a “mezzo”.


Da questa altissima dignità di figlio di Dio l’uomo è passato a suo nemico con il peccato. Nonostante la rottura di questo vincolo di parentela con Dio operata dall’uomo, il Padre non lo ha abbandonato a se stesso, ma lo ha liberato dalla schiavitù del peccato e della morte mandando il suo Figlio nel mondo per restituirgli la dignità di figlio e renderlo membro della Chiesa, sua famiglia: “I credenti in Cristo li ha voluti chiamare nella Santa Chiesa, la quale, già prefigurata sin dal principio del mondo, mirabilmente preparata nella storia del popolo d’Israele e nell’antica Alleanza, e stabilita degli ultimi tempi, è stata manifestata dall’effusione dello Spirito e avrà glorioso compimento alla fine dei secoli. Allora, infatti, come si legge nei Santi Padri, tutti i giusti, a partire da Adamo, dal giusto Abele fino all’ultimo eletto, saranno riuniti presso il Padre nella Chiesa universale” (L.G. 2).


Il Padre riunisce tutti in Chiesa, perché vuole ristabilire il rapporto di comunione filiale con Lui e il rapporto di comunione fra gli uomini: essendo tutti figli di Dio, tutti sono veri fratelli e vere sorelle. Questo legame con Dio e tra noi risponde alla nostra identità di creature che, per la loro somiglianza con Dio, sono strutturate in modo da avere consapevolezza di sé e di tutto, libertà ed amore. Tale capacità si attualizza, nel corso dell’esistenza terrena, nella misura in cui, con consapevolezza e libertà, ci amiamo reciprocamente come Gesù ci ha comandato. Come Lui ci ha amati fino a dare la vita per noi, quando eravamo suoi nemici, anche noi dobbiamo essere disposti a fare altrettanto, se vogliamo essere cristiani e non solo chiamarci cristiani. Non possiamo, però, amare come Gesù ci ama, se ci fidiamo delle nostre forze. Gesù ci ha detto, infatti, senza di me non potete fare nulla. Pertanto abbiamo bisogno necessariamente dello Spirito Santo che, quale potenza di Dio, realizza per noi e attraverso di noi ciò che le nostre fragilità e i nostri limiti non ci consentono di portare a compimento.


Alla luce di quanto il Concilio ha detto sul ruolo del Padre nella fondazione della Chiesa, dobbiamo esaminarci su come noi concretamente ci comportiamo in risposta all’amore del Padre, che ci vuole membri della comunità ecclesiale: che contributo ciascuno di noi dà alla crescita della Chiesa che non è altro che la storicizzazione della comunione trinitaria, vale a dire del rapporto di comunione del Padre verso il Figlio e del Figlio verso il Padre nello Spirito Santo, rapporto che deve essere realizzato e vissuto da noi sia nei riguardi di Dio, sia nei riguardi di tutti e di ciascun uomo?
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